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Vertice più concreto con il presidente del consiglio e i ministri 
. _ _ _ _ _ . _ _ _ _ _ _. . .. ,.. ..4.-.r •..'.;-•!/, •'•'•'••'• C\"v 

Napoli vuole incalzare il governo 
Una città che ha già avviato la ricostruzione, ma che soffre ancora i mali dell'emergenza - Il sindaco chiede il rispetto degli im
pegni - Spadolini assicura interventi per i finanziamenti - Sarà convocato un incontro con i ministri sulle zone terremotate 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI —• Dopo 1 «presepi» 
distrutti, la grande metropo
li. Dopo l'Irplnla e la Basili
cata, Napoli. Come dire — 
per usare un'espressione che 
sembra essere cara a Fran
cesco Campagna, napoleta
no, sottosegretario alla pre
sidenza del Consiglio.— dal 
•terremoto caldoi, cori molti 
crolli e molti morti, al «terre
moto freddo*, con meno 
morti ma, sui tempi lunghi, 
una Infinità di problemi. 
Giovanni Spadolini la sua vi
sita nelle due regioni terre
motate l'ha conclusa proprio 
qui, a Napoli. In una città 
che non ha avuto 11 tempo di 
visitare, ma che però ha co
nosciuto attraverso la atten
ta ed impietosa «radiografia! 
che ne è stata fatta durante il 
vertice al quale ha partecipa
to ieri mattina in prefettura. 

Come sta, Napoli, 9 mesi 
dopo il terremoto? Al presi
dente del Consiglio ed ai suoi 
accompagnatori (i ministri 
Signorile e Zamberletti ed il 
sottosegretario Campagna) 
sono state presentate le im
magini e le cifre di una gran

de città con un piede già nel 
futuro rappresentato dalla 
ricostruzione, ma con un al
tro decisamente e pesante
mente ancora piantato nell' 
emergenza. r 

' Quasi 60 mila persone so
no senza casa: una mèdia cit
tà letteralmente accampata 
nel cuore di una metropoli. 
«Dove sono? Ancora un po' 
ovunque — spiega 11 vlcesin-
daco Di Donato — nelle rou
lotte, nel containers, sul lito
rale della Baia Domltta, nelle 
navi, negli alberghi, nelle 
scuole occupate». Una media 
città dove si agitano tensioni 
gravi, moltiplicate a dismi
sura dai «mali vecchi» che 
non sono certo spariti alla 
comparsa dei nuovi. Eppure 
una media città che non si 
lascia andare ad isterismi ed 
a gesti disperati, ma va a-
vantl nell'attesa fiduciosa di 
quelle nuove case che l'im
ponente lavoro della giunta 
comunale democratica ren
de prospettiva ogni giorno 
più concreta. «Eppure di que
sto — ha voluto sottolineare 
polemicamente il sindaco, il 
compagno Maurizio Valenzi 

— non si parla.' L'altra Im
magine di Napoli, quella re
sponsabile e fiduciosa sem
bra non importare ai grandi 
giornali del nord». ' 

Di questa città che impres
sione ha ricavato il presiden
te del Consigliò? «Si è lavora
to molto, ma c'è una situa
zione meno tranquillizzante 
di quella che va affermando
si nelle zone del "cratere" — 
ha detto Spadolini—. Qui, 
Infatti, ci sono problemi 
grandi, che le tensioni socia
li, gli attacchi della delin-
auenza e del terrorismo ren

ono ancora più acuti». , 
Il sindaco di Napoli ha 

parlato a Spadolini ed al mi
nistri che lo accompagnava
no con calma e concretezza, 
chiedendo quel che spetta 
per legge alla città ed evitan
do, come ha tenuto a sottoli
neare, di «fare processi alle 
intenzioni». «Ad ogni modo la 
visita del presidente è a mio 
parere un fatto positivo — 
ha detto — non fosse altro 
che per aver di nuovo ripor
tato l'attenzione di tutto 11 
paese sulla nostra emergen

za, sulla quale si sono riacce- -
si 1 riflettori». 

Al capo del governo Valen
zi ha chiesto, In primo luogo, 
quei fondi che alla città di 
Napoli precise leggi assegna
no: «Fino ad oggi — ha detto 
11 sindaco-commlssarlo — 11 
mio commissariato, che data 
ormai da 3 mesi, ha funzio
nato con 1 prestiti ottenuti 
dalla cassa del Comune di 
Napoli: circa 900 milioni». 

Una Napoli, dunque, che 
attende ancora 1 soldi ed in
terventi ad essa dovuti. Che 
senso ha, allora, la polemica, 
del vicesegretario DC, De 
Mita, che accusa Valenzi, 
Zamberletti e lo stesso go
verno di aver dimenticato 1 
piccoli comuni del «cratere»? 
Al dirigente democristiano ' 
ièri ha voluto rispondere 
proprio il sottosegretario 
Campagna, che certo non ha 
parlato, come si dice, a titolo 
personale: il presidente Spa
dolini, poco lontano da lui, 
annuiva Infatti con insisten
za. «E' ora di smetterla con 
polemiche pretestuose che 
sanno tanto di "gelosia da 

terremoto"», ha detto. E più 
avanti, con un chiaro riferi
mento a certe posizioni as
sunte dalla Democrazia Cri
stiana napoletana, ha rinca
rato la dose: «La sgradevole 
polemica sulla deportazione 
non ha alcun motivo di esi
stere. Qui a Napoli nessuno 
vuole deportare nulla. Ed è 
tanto chiaro, che non si può 
far finta di non saperlo». 
•••- Un piede net futuro, un air 
tro nell'emergenza: Il gover
no come interverrà per Na
poli? Il Comune, con progetti 
ed Interventi di valore euro
peo e che prevedono la co
struzione in due anni di 100 
mila vani, sta facendo la sua 
parte. Ma gli altri? «Spadoli
ni — spiega Valenzi — mi ha 
detto testualmente: "Mi fac
cio carico delle questioni fi
nanziarie di Napoli". Il go
verno deve rispettare questo 
e gli altri impegni presi: ha 
assicurato, insieme ai mini
stri Signorile e Campagna, di 
affrontare queste questioni 
nella prossima riunione del 
consiglio dei ministri con l' 
intento di dar loro una rapi

da e positiva risposta». v 

< La visita . di Spadolini, 
dunque, si è conclusa qui — 
dopo là deludente giornata 
nelle zone del «cratere» — al
l'insegna di una maggiore 
concretezza. Signorile, tra 1' 
altro, ha proposto (e Spadoli
ni ha accettato) di convocare 
Un incontro su Napoli e le zo
ne terremotate, al quale par
tecipino tutti I ministri inte
ressati. --•--• 

Si tratterà di vedere, natu
ralménte, se tutti gli Impegni 
presi ' sàràhno * mantenuti. 
Perplessità sull'opera del go
vèrno e del commissariato di 
Zamberletti In questa fase, 
infatti, rimangono tutt'ora 
In piedi. Se ne è fatta porta
voce una delegazione della 
Federazione sindacale uni
taria che ricevuta dal presi
dente del Consiglio, ha de
nunciato «i ritardi ancora 
gravi che si registrano nel 

filano di relhsediamento del-
e popolazioni» e i «precisi in

teressi speculativi che ren
dono incerto e ritardano 1' 
avvio della ricostruzione». 

Federico Geremicca 

Il Pei lucano 
critico 

con Spadolini 
Dal corrispondente - -

POTENZA — La visita del presidente del consiglio Spadolini 
a Potenza «frettolosa e inconcludente», è stata preparata in 
fretta, con lo spirito di chiusura e di separazione con cui la 
giunta regionale è solita operare, limitando 11 ruolo del consi
glio. È questo 11 polemico giudizio del gruppo regionale comu

nista sul viaggio lampo del capo del governo. Oli ammini
stratori regionali e quelli del capoluogo nel giorni scorsi si 
erano prodigati a caricare di significato l'arrivo dell'esponen
te di governo per tentare di recuperare terreno tra l'opinione 
pubblica e di associare lo stesso governo centrale alle gravi 
responsabilità del ritardi che si registrano nella fase del reln-
sedlamento. 

•Il presidente non ha assunto alcun impegno e — dice 11 
documento del PCI lucano — si è mostrato quanto meno 
imprudente nelle rievocazioni del centrismo, nell'opera del 
ministro Colombo». Anche 11 riferimento insistente all'infla
zione è apparso forzato ed unilaterale, in quanto «se essa 
viene affrontata restringendo la base produttiva e l'occupa
zione allora — sostiene 11 gruppo comunista —11 Mezzogior
no è costretto ancora più duramente a soffrirne le conseguen
ze». '•'-•• 

Duro anche il giudizio dei sindacati. «Il governo — ha detto 
Slmonetti, segretario della Federazione CGIL-CISL-UIL — 
cita investimenti e Iniziative ma a noi risulta che neanche 

una lira dei quattromila miliardi aggiuntivi in dotazione alle 
partecipazioni statali sarà destinata a nuovi posti di lavoro». 

Il sindacato lucano, esprimendo viva preoccupazione per lo 
stato della fase di installazione dei prefabbricati (è stato chie
sto a Zamberletti di esautorare 11 comune di Potenza e di 
assumere direttamente la direzione dei lavóri) e per lo stato 
dell'amministrazione dell'edilizia in Basilicata (20 miliardi 
spesi solo nel centro storico per demolizióni e puntellamenti) 
ha rivolto un appello al governo per realizzare un piano orga
nico di ricostruzione che preveda nuovi investimenti indu
striali (l'insediamento FIAT-Peugéòt), il risanamento dell' 
apoarato industriale della Val Basente In primo luogo. 

Anche 1 socialisti, con una dichiarazione del segretario re
gionale Di Mauro, nel sottolineare la convergenza di vedute 
tra Spadolini e Colombo, denunciano la «reticenza» del presi
dente del consiglio. «Il governo —* sostiene il compagno Di 
Mauro — può e deve esprimere un vigoroso Impegno perché 
il binomio ricostruzione-sviluppo non sia una beffa». 

Ovunque sale la protesta per la folle corsa al riarmo 

Le Adi: «Crescita zero» per le armi 
Domani sera a Firenze corteo e comizio di Natta - In Sicilia i comunisti chiedono la 
per i Cruise - A Pietrasanta falò di un missile di polistirolo - Manifestazione in 

convocazione straordinaria del Consiglio 
bicicletta per la pace a Reggio Emilia 

ROMA — Le Acli scendono in 
campo per difendere la pace e 
avanzano una proposta preci'. 
sa: -Crescita zero» degli arma
menti come primo passo per 
una trattativa per il disarmo. 

Intanto continua e si esten
de la mobilitazione in tutto il 
paese sui temi della pace. In 
Sicilia i comunisti chiedono V 
immediata convocazione del 
Consiglio regionale per discu
tere della questione dell'instai-

'lozione dei missili a Corróso 
dopo gli incontri del presiden
te siciliano D'Acquisto con il 
ministro della Difesa Logorio e 
il presidente del Consiglio, 
Spadolini. Il Consiglio e la 
Giunta regionale del Piemonte 
stanno facendosi promotori di 
un confronto sui temi della pa
ce tra le forze politiche, sociali 
e culturali della regione per 
definire una piattaforma di i-
niziative comuni. 

Cortei, sit-in, manifestazio
ni sono in corso o in program

ma in molte zone del paese. 
Tra le iniziative più signifi
cative quella fiorentina di do
mani sera: in piazza Strozzi 
parlerà Alessandro Natta, del
la segreteria nazionale del 
PCI. 
LEACU.NO 
A NUOVE ARMI 

-La pace e il disarmo sono 
non una scelta ma una necessi
tà» sostengono le Acli, l'asso
ciazione cattolica dei lavorato
ri, in una nota di ferma con
danna della -logica della corsa 
agli armamenti: 

La decisione americana di 
costruire la bomba N destinata 
ad impieghi europei, l'annun
cio dell'installazione dei missi
li Cruise a Comiso per bilan
ciare la forza dell'Unione So
vietica nel -teatro» europeo, lo 
stesso scontro aereo nel golfo 
della Sirte e da ultimo il raffor
zamento dell'armamento nei 
paesi del Medio Oriente — af
fermano le Acli descrivendo i 

passi della veloce ripresa degli 
elementi di tensione interna
zionale — costituiscono segna
li d'allarme la cui gravità non è 
attenuata dalle reciproche di
sponibilità ad una trattativa, 
finora soltanto dichiarate dai 
responsabili sovietici ed ame
ricani. 

In questa fase così delicata 
per la pace nel mondo l'Euro
pa mostra ancora una volta la 
sua carenza come -soggetto po
litico attivo», sostengono te A-
clL Di fronte a questa assenza 
di iniziativa sta prendendo in
vece forza — sostiene l'asso
ciazione dei lavoratori cattolici 
— l'ipotesi di una guerra ato
mica limitata nella quale ap
punto all'Europa viene attri
buito il ruolo di avamposto del
la salvezza del mondo libero i-
dentificalo negli Stati Uniti 

È in questo contesto sempre 
più preoccupante che le Acli 
lanciano la proposta della 
-crescita zero» degli arma
menti come primo nucleo di 

trattativa e come primo passo 
per una nuova impostazione 
globale del problema della pa
ce. ' • '-• ~ •'''• i'-" 
SICILIA: DISCUTETE 
SUBITO DEI MISSILI 

•Acuto, evidente, perfino 
ovvia» è definita dai parla
mentari comunisti l'esigenza 
della convocazione straordina
ria del Consiglio regionale per 
discutere gli ultimi sviluppi 
della vicenda dell'installazio
ne dei Cruise a Comiso. 

Luigi Colajanni, della segre
teria regionale del PCI, in uno 
scambio di lettere con il presi
dente dell'Assemblea regionale 
siciliana, il socialista Lauricel-
ta, afferma che i comunisti si 
tono rivolti appunto al presi
dente deWARS in quanto 
-rappresenta la Sicilia e non 
una maggioranza di governo». 
-Il nostro obiettivo — scrive 
Colajanni — è quello di unire 
tutti i siciliani che vogliono far 
qualcosa perché inizi una trat

tativa di pace e con essasi al
lontani il pericolo che l'isola 
divenga una gigantesca base 
militare». - • . . . . . 
PIEMONTE: 
PIATTAFORMA COMUNE 
CONTRO IL RIARMO ; 
' Anche il gruppo democri- • 

stiano delta Regione Piemonte 
ha aderito all'iniziativa del 
consiglio e della Giunta per un 
confronto tra le forze politiche, 
sociali, culturali e religiose. O-
biettivo di questo incontro: 
una piattaforma comune con
tro il riarmo. 
• La proposta per quésta ini
ziativa era stata avanzata nei 
giorni passati dal gruppo co
munista in Consiglio e anche 
dal Sermig, un gruppo cattoli
co per il servizio missionario 
giovanile.^ 
CORTEI, SIT-IN 
FIACCOLATE 

Domani sera a Firenze cor
teo da piazza Santa Croce fino 
a piazza Strozzi dove parlerà il 
compagno Natta. A Pietrasan

ta l'appuntamento per la pace 
é fissato per sabato alle 18.30 
in piazza Duomo. A mezzanot
te sarà distrutto un gigantesco 
missile di polistirolo simbolo 
detta (olle corsa al riarmo. Poi 
tutu ut marcia con te fiaccole 
in mano. 
: Ad Arezzo domani e sabato 
sit-in in piazza San Jacopo; a 
Massa quésta sera e a Pistoia 
martedì, cortei e fiaccolate. 

Nelle fabbriche di Ivrea si 
stanno raccogliendo le firme 
sótto un appello contro la bom
ba N lanciato dal mensile ca-
navesano -La piazza». 
' Numerose iniziative si stan
no intanto sviluppando nelle 
centinaia di feste deW Unità in 
tutto il Paese. Quella di Varese 
sarà aperta domani sera da 
una grande fiaccolata; a Reg
gio Emilia invece la Federazio
ne del PCI ha organizzato una 
-manifestazione in bicicletta» 
per la pace. Numerose giunte e 
consigli comunali dei Friuli 
hanno preso posizione contro 
Urimrmo.' 

Spaccatura in Consiglio sui temi della pace e del disarmo 

Grave documento a Bologna 
coi voti del pentapartito 

Pronta adesione del MSI - Un atteggiamento pregiudiziale 
ha impedito uno sbocco unitario - Voto contrario del PCI 

Riuscita manifestazione a Pisa per la «notte deUa pace» 

In corteo contro Reagan 
sulla costa del Tirreno 

Giovani e ragazze venuti i anche da Livorno - I l ricordo del 
Vietnam -Trattori delle coop agrìcole con Cruise di cartapesta 

BOLOGNA—Un episodio po
liticamente assai grave è quel
lo accaduto ieri sera nel Consi
glio comunale di Bologna. Al 
termine della discussione sui 
temi della pace e del riarmo 
atomico — temi sui quali era 
stata espressamente convocata 
l'assemblea cittadina su ri
chiesta del gruppo «Due Torri* 
— una maggioranza di 28 con
siglieri (del PSI. della DC, del 
PSDI, del PRI, cui si è aggiun
to anche il MSI) ha approvato 
un documento unilaterale nel 
quale al addossa all'Unione 
Sovietica la responsabilità del
la politica di riarmo, e si espri
me consento alle iniziative del 
governo italiano circa la in-
stallasionedei missili «Cruise*. 

Il gruppo consiliare «Due 
Torri* (cioè il gruppo del PCI) 
e quello del PDUP hanno vo
tato contro. 

Un episodio preoccupante, 
che ha visto prevalere là logi
ca dello schieramento e dell' 
osservanza degli indirizzi di 

governo sulla volontà di pace 
che più volte, e in forma ben 
diversa e unitaria, i cittadini 
del capoluogo emiliano hanno 
espresso in queste settimane. 

I cinque partiti della mag
gioranza governativa — e 
quindi anche il PSI. che della 
giunta comunale bolognese fa 
parte — si sono presentati con 
Mn loro ordine del giorno gii 
concordato nel corso di una 
riunione svoltasi in mattinata, 
e su una linea di 
rifiuto di qualunque 
menta 

II PCI ha comunque imiti-
to per una soluzione unitaria, 
ed ha chiesto che nell'Ordine 
del giorno f osseroinserite par
ti di documenti che già in pas
sato avevano ottenuto l'ade
sione convinta dei socialisti e 
di altri gruppi; ha chiesto per
fino che fosse ripresa quella 
parte della dichiarazione pro-

sulla quale la 

si era a suo 

costituita. Ma senza alcun ri
sultato. 

Gli emendamenti del PCI e 
del PDUP sono stati respinti e 
l'ordine del giorno è passato 
nella sua stesura inziale. Ciò è 
stato possibile anche in conse
guenza delle numerose assen
ze che vedevano una consi
stenza ridotta in aula del grup
po «Due Torri*. 

Il documento, dopo un ge
nerico richiamo alla necessità 
di limitare gli armamenti, af
ferma che «l'URSS particolar
mente negli ultimi due anni 
ha approfittato del processa di 
distensione per una politica di 
riarmo, «aggressione milita
re e di espansione inmerialisti-
ca senza precedenti. Per questi 
motivi nell'attuale situazione 
intemazionate — nella quale 
si colloca anche l'autonoma 
decisione degli Stati Uniti di 

deUa Bomba N — è i 
adeguate rapidamente il po
tenziale difensivo deUa NATO 
al pericolo isnprisinuiu dalla 
politica sovietica*. 

PISA — Adesso ha già un 
nome. Si chiama la «notte 
della pace» quella che marte
dì sera ha scosso improvvi
samente la sonnolenta sta
gione della costa tirrenica 
tra Pisa e Livorno. Fiaccole, 
bandiere, striscioni, slogans 
gridati a viva voce hanno in
terrotto la serafica Immagi
ne delle ferie del villeggianti. 
E la genie è uscita dal cam
peggi affollati, dal ristoranti, 
dalle piccole pensioni ad ap
plaudire quella fila di spe
ranza e di pace che si è Incu
neata tra il mare e le pinete. 

Sorpresi gli stranieri. In* 
daff arati a chiedere I perchè 
della manifestazione, dispo
nibili I turisti Italiani, te 
schiere del df*e cortei partiti 
da Marina di Pisa e da Ca* 
lambrette si sono mano a 
mano Ingrossate diventando 

tatTuno alfintzio del 
etvaderetfl 

èavvomrtott 
roto Incontro tra lirorn—11 

pisani, chiamati dalle due 
Federazioni comuniste a di
re «no» al.riarmo nucleare ed 
alla produzione della bomba 
N, a dire «sì» alla pace ed alla 
trattativa Immediata tra te 
superpotenze. 

Compostezza ma anche 
spontaneità hanno caratte
rizzato, la risposta popolare 
al «etgnort della guerra». 

Trattori delle cooperati re 
agricole Innalzavano Per-. 
shlng a Cruise di cartapesta, 
giovani travestiti da nomlni-
sandwich con la parola «Tor-
dtne «Più case popolari, nse-
umnÀr •^"«rongomn; sw'»W»^*™*Jsisrg*^ siM*H«jVv^"a*z*Ml 

ed anziani con fiaccole, com
pagni di vecchia data con te 
bandiere che hanno cono
sciuto altri Imponenti meni-
festaxioni per la ] 

Poi, nei ' 

te 
nlstri 

rio che.diventano rime. C e 
tanta Inzmedlatezza In one
sto risposte improvvisate* 
dette a distanza, forse mal a-
scottate dal nostri governan
ti. 

Forte è deciso è stato U ri
chiamo degli oratori all'uni-
U tra te forse comuniste, so
cialiste, cattoliche e demo-
erettene, per quanto diverse 
possano essere te rispettive 
fmeliHml politiche, nella ri

tti di incontro per 
atomica e 

1 pencoli di 

gli striscioni 
di altre fabbri-

«r ia 
e per la 

ffl 

IfTTEK 
.dilli' 

Chissà perchè tacciono 
sui controllori di volo 
licenziati da Reagan 
Cara Unità, 

nessuno parla più dei 12 mila dipendenti 
statali USA licenziati in tronco per aver 
scioperato, violando così la legge di quel 
Paese. Sinceramente a me interessa molto 
sapere che cosa sta facendo il loro sindaca
to. se continua o meno la lotta, quale sorte, 
insomma, sia loro toccata dopo il licenzia
mento in massa. I nostri sindacati, che sono 
soliti anche fare delegazioni per vedere sul 
posto azioni antisindacali dei governi, non 
hanno più niente da dire? 

Questo modo di comportarsi in generale, 
da parte dei mezzi di informazione e anche 
delle varie organizzazioni che si distinguo
no per ipersensibilità circa t diritti della 
persona e del lavoratore, mi porta a pensa
re — e lo dico senza ironia, ma con amarez
za — che certi loro interventi siano ispirati 
più a strumentalizzazione prò o contro que-
sto'o quel sistema sociale che ad effettivo 
interesse sulla sorte dei lavoratori. 

Non credo che un lavoratore USA valga 
meno e abbia meno bisogno di solidarietà 
— quando è licenziato — dì uno italiano, o 
polacco, o israeliano, o iraniano. 

È vero che per Reagan il caso dei 12 mila 
licenziati è chiuso, ma sicuramente non lo è 
per le 12 mila famiglie dei disoccupati e 
neppure per noi che sappiamo come, quan
do suona la campana suona sempre per tut
ti. 

TERESA BAJETTI 
(Milano) 

La massima d'oggi 
dev'essere «Se vuoi la 
pace, prepara la pace» 
Caro direttore, 

a giustificazione dell'installazione in Ita
lia dei missili con testata nucleare, Fanfa-
ni, parlando in TV, ha citato il proverbio 
latino -si vis pacem. para bellum»: se vuoi 
la pace, prepara la guerra. 

Non credo che si possa fare un uso più 
anti storico e distorto di tale massima, nata 
oltre duemila anni fa nella Roma che dopo 
aver sottomesso le genti italiche si prepara
va a conquistare tutto il Mediterraneo. 

A parte il fatto che la pace di cui parta II 
proverbio è la «pax romana» (cioè la pacifi
cazione dei popoli sottomessi e non la pace 
mondiate di cui abbiamo bisogno noi oggi) 
vorrei richiamare l'attenzione sul fatto che 
la citata massima può aver avuto un senso 
concreto in un tempo in cui le notizie Imple-

. gavaho due ó tre mesi a giungere, per cut in 
caso di rivolta in una provincia dell'impero, 
tra ti tempo necessario a radunare te legio
ni e la durata del tragittò (senza contare i 
ritardi che potevano essere causati da tem
peste, epidemie, ecc.) passava In media un 
anno. 

Si può quindi in qualche modo capire 
perché i Romani fossero sempre pronti a 
fare la guerra, tenendo truppe dislocate 
nelle regioni catde dell'impero. 

Oggi che le notizie giungono In pochi mi
nuti. che le armi nucleari sono sempre 
pronte al lancio e che impiegano dot 13 ai 
20 minuti per coprire la toro traiettoria, che 
senso ha citare la massima latina? Quali 
armi sì debbono ancora preparare che non 
siano già state preparate? 

La massima valida per II nostro tempo 
non può risalire a 2000 anni fa, ma deve 
nascere oggi; anzi è già nata: -Se vuoi la 
pace, prepara la pace!» . 

Cosa aspetta il governo italiano a farsi 
promotore di una conferenza per II disarmo 
dell'intera Europa, dell'Ovest e deltEst? 
Noi europei non vogliamo fare da campo di 
battaglia (o da zona di -teatro» cóme si 
dice oggi per non far capire di che si tratta) 
per le superpotenze. 

Siamo già stati distrutti una volta, non 
vogliamo esserlo una seconda. Se II signor 
Teller ci tiene tanto a farsi la sua guerra 
nucleare, magari con la «delicata» bomba 
al neutrone, si accomodi... ma la faccia a 
casa sua! 

M. MICHELINI 
(Roma) 

Altre lettere di severa condanna per la de
cisione di installare la base missilistica a Co
miso e di dura critica agli Stati Uniti per la 
costruzione della bomba «N* ci sono state 
scritte dar Romeo DARDI, di Bologna; Da
niele CIPRIANO di Montale (Pistoia); Lore
dana e Antonio PAU, di Bolotana (Nuoro); 
Fausto SARZANA, di Viterbo; A. GATTI, di 
La Spezia; Mario BENVENUTI, di Cerreto 
Guidi (Firenze); Sebastiano NAPOLITANO. 
di San Salvo (Cbieti); Arturo MAFFEL di 
Venezia; Maria RESINA, di Torino; Mimma 
BRAIDO. di Treviso; Giacomo LOMBARDO. 
di Torino; Anita APOLLONIO, di Milano; 
Domenico SOZZI, di Secugnago (Milano); 
Giovanni MOL di Cagliar* Marcello CORI-
NALDESL di Milane/Valente TOGNARINL 
di Piombino. 

Quel poixellino che 
«collabora» e fa divertire 
i Mgflbi alle mostre feste 

Unità. 
•tua vohm leggo nella rubrica 

«Lettere altUmnh» la lettera di un compm 
gno indignato peché nelle Feste detnjnkk 
si continua la «barbara» Mimma di «tortu
rare» un piccato laudino d'India per far 
divertire i partecipami mi nastri festival e 
nello stesso tempo raggrumila! a alcuni mi-
Homi dm sottoscrivere per sostenere Im no-

ehe questi cosnpmgni 
otte sofferenze del porcellino; 

che ci sta un poco di 
nella loro difesa degnami* 

verte veramente grandi e piccini e non c'è 
niente di sadico nei confronti del maialino 
che viene trattato con tutti i riguardi; e I 
bambini che partecipano al gioco esprimo
no nei suol confronti molto affetto, deside
rano accarezzarlo e prenderlo in braccia 
anche perché forse per molti di essi è l'uni
ca occasione per vedere come è fatto un 
maialino. 

Certi compagni che scrivono sull'argo
mento forse non hanno mai partecipato alla 
gestione del padiglioni delle nostre feste 
perché sono convinto che, con la loro sensi
bilità, comprenderebbero quanto attacca
mento al nostro giornale esprimono quei 
compagni che si ammazzano dalla fatica 
per raggiungere l'obiettivo che si sono pre
fìsso: e se fra i -collaboratori» c'è anche un 
maialino non credo che sia la fine del mon
do. 

IVOFREDIANI 
(Piombino - Livorno) 

Perché Lory Del Santo 
«va assolta per 
legittima difesa»? 
Cara Unità, 

mi fai rabbia. Che nella bonaria provoca
zione di Renzo Arbore ci cadesse certa 
stampa (vedi Panorama^ tanto da imbastir
ci una sballata quanto gratuita analisi sul 
presunto riproporsi di un modello di donna 
«tutto sesso e niente cervello», lo posso ca
pire. Ma che seguissi di lì a poco anche tu, 
con un articolo di Anna Del Bo Soffino sul 
giornate del 24 agosto, che disserta sull'av
venente «valletta» Lory Del Santo, proprio 

'• non riesco a comprenderlo. 
Vorrei fare al proposito un paio di consi

derazioni. La prima riguarda l'opportunità 
di aprire una riflessione sulta donna, l'a
more e la sessualità a partire dal fatto. 
ritenuto evidentemente una novità, che tele
visione e rotocalchi starebbero riproponen
do lo stereotipo di «Bella senza anima», 
tanto da far intravedere un pericoloso mu
tamento nel costume, un'inversione di ten
denza rispetto, appunto, a quanto si è anda
to affermando nella società grazie al rinno
vamento culturale imposto da oltre dieci 
anni di battaglie del movimento femminile. 

Ma dove sta questa sconvolgente novità? 
Forse che. soprattutto nel mondo detto 
spettacolo, è mal andato in disarmo (dalle 
vallette di Mike Bongiorno, belle e insulse 
per eccellenza, in poi) un certo tipo, e un 
certo ruolo, di donna-ornamento? Non mi 
pare. Mi pare piuttosto evidente che il buon 
vecchio Arbore abbia voluto calcare un po' 
la mano — come finge lui stesso di temere 

. — per «fare incazzare le femministe». 
-Noi, che non siamo così ingenuamente 
vetero-femministi. andiamo oltre. Arrivia-
mo cioè a interrogarci su come e perché 
salta fuori una Lory Del Santo per arrivare 
a dire che non c'è nulla di che essere né 
stupiti ni scandalizzati e per dare (come 
recita del resto il titolo stesso dell'articolo) 
una patente (non richiesta) di legittimità 
(«Va. assolta per legittima difesa»; a chi 
«usa seno e gambe» per autoaffermarsi, 
poiché tale atteggiamento — èia tesi della 
scrittrice — rappresenta una difesa dall'u
so, punitivo nei confronti della donna, che 
si è sempre fatto dei sentimenti femminili. 
E (non poteva mancare!) anche questa è 
autonomia. 

Ben venga Vautonomia, ma quella che ci 
affranca dal bisogno di letture univoche e 
manichee dell'universo femminile e di pa
gelle a pieni voti anche per 1e scolarette 
(apparentemente!) un po' discole. 

ALESSIA ROMANI 
(Milano) 

- t ' 

L'insegnante supplente 
Chiede se i parlamentari 
del PCI lo sanno... 
Coro direttore, 

appartengo alla categoria dei docenti 
supplenti, sebbene laureato ormai da sette 
anni ed abilitato da cinque (in filosofìa). 
Ho sempre insegnato (lo dico con orgoglio) 
in scuole statali e Tamore per il mio lavoro 
ha fatto sì che giammai mi sentissi un lavo
ratore di serie B; questo, almeno, nello 
svolgimento della mia professione. Per il 
resto, invece, di serie inferiore mi sento da 
sempre: come sentirsi, infatti, diversamente 
quando i propri sacrifici vengono sistemati
camente ignorati e perfino una «sporca sa
natoria» come Fultima legge sul precariato 
ti discrimina e ti condanna alla perpetua 
instabilità lavorativa? Ma. tralasciando 
questo problema, come non sentirsi inferio
ri se il lavoro svolto con impegno e passione 
(è con i naturali limiti compresi) viene re
tribuito im smodo sempre irregolare ed alle 
tue giustificabili e comprensibili rimo
stranze si risponde controra od arroganza. 
e tumm e Tmltrm comunque feriscono Im tum 
dignità? 

QuesTmuno. come e peggio degli anni 
precedessi, fermi gK emolumenti al mese mH 
oprile. ho inviato in dmtm 8 luglio un aspo» 
sto mcmmtia mila procura delU Repubbli-
co di Nmpou perché si mtcettmssero le even-
tuati responsabilità: sono in attesa degli e-
venti. ito appreso poi che tale situazione 
interessa tutto il Fmese perché sembraìcheU 

per pagare I supplenti! Ili 
9o rivesta un respiro. 

'idi, 
detrVnHà non mi è 

m soU rigm suirmrgo-
I pmrmwnentmri del PCI sono inseriti 

m _ mm P.I. edaiiorm: 

• o non fanno mfcuuché ovvero lo ritengo» 
no giusto! Per quanto sni sfarsi trovo su-

m contrasto con retkm i 
Lm CGIL asce (forse 

il Par^ nH quale ho te 
•f Portàw di tatti i la votatori < 
di tetti i lsnoraosti et < 

LUMIPASCIAIU 
(fissi. 


